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Esposti alla Triennale di Milano 
tutti i modelli più prestigiosi 

di Nuvolari 
a quella del 
computer 

La grande casa cerca di ricrearsi un look evocando un 
passato di sogno - Il presente è fatto anche di ornila 
cassintegrati - Manifesteranno davanti alla mostra 

MILANO — Tazio Nuvolari ci vinceva I Gran 
Premi; Duslln Hoffman là usava per andare 
a mille all'ora dalla sua ragazza che era già 
all'altare con un altro; centinaia di migliala 
di signor Bossi la adoperano ogni mattina, 
orgogliosi di essere al volante di una «gran 
macchina: In 75 anni di storia le auto del
l'Alta Romeo ne hanno combinate di tutti l 
colori, entrando a buon diritto nella storia, 
nel mito dell'automobile. I motori Alfa Ro-
meo, le soluzioni tecniche adottate per l'alle
stimento del vari modelli — talora con un 
vantaggio sul concorrenti di alcuni lustri — 
lo standard produttivo medio giustificano 
una considerazione speciale. E oggi nessuno 

dere 1 modelli da corsa di tanti anni fa, a chi 
sia Interessato a conoscere I diversi tipi di 
organizzazione aziendale, a chi voglia davve
ro capire come oggi nasce un prototipo e 
quindi un'auto che affronta II mercato. 

Per soddisfare quest'ultima curiosità qua-
si un decimo della mostra saranno dedicati 
In esclusiva alla «75», l'ultima nata della Casa 
del Biscione. In 400 metri quadrati circa si 
troverà tutta la storia di quest'auto, dal pri
missimi schizzi, alle fasi di controllo con II 
computer, al primi modelli in plastilina e poi 
In gesso, fino a tutti 1 disegni di progetto. 
Questo spezzone della mostra documenterà 
anche le Innovazioni introdotte nelle linee 

La berlina «Alfa 90». ammiraglie della casa milanese, in grado di supererà con i suoi 166 cavalli 
di potenza I duecento Km orari • Nelle foto in elto: l'Alfa «1760 GSa durante la corsa delle «Mille 
Miglia» nel 1930. Accanto al titolo: Tazio Nuvolari 

si stupisce, quindi, che la Triennale di Mila
no, tempio del design e dell'innovazione, pro
prio alla Casa del Biscione dedichi una mo
stra monografica ('Alfa: Immagini e percorsi 
1910 • 1985, tecnologia, design e creatività di 
una casa automobilistica; da domani fino al 
10 novembre). 

Su una superficie di 4.000 metri quadrati 
saranno 36 le vetture presentate (23 prove
nienti dal Museo Alfa di Arese, ben 13 fornite 
da collezionisti privati, visto che neanche la 
casa produttrice ne conserva un esemplare); 
alcune decine l modellini originali, prima 
bozza di auto che In qualche caso non videro 
mal la luce; centinaia l disegni originali di 
lavorazione; 111 motori; 831 titoli di volumi 
monografici, quasi la metà del quali ormai 
Introvabili In commercio; alcune decine l do
cumenti, t contratti e l verbali che testimo
niano del passaggi fondamentali della storia 
della casa di Arese. 11 tutto rigorosamente 
autentico, originale, sovente unico. E in più 
otto audiovisivi diversi, collocati in altret
tanti'Stazioni' della mostra, a supporto della 
documentazione scritta. 

Oli uomini di Canale 5 hanno selezionato 
inoltre un cortometraggio fatto di tanti spez
zoni che documentano la presenza —• talvol
ta da protagonista, In altre occasioni solo da 
comparsa — delle Alfa nel cinema: nel Lau
reato, appunto, ma anche in Deserto Rosso 
di Antonlonl. In Giulietta degli spiriti di Fel-
Uni, fino alle apparizioni nell'Audace colpo 
del soliti Ignoti e In Fracchla la belva umana 
(dove si vede che l'Alfa ama 11 film d'autore, 
ma non disdegna quelli sfacciatamente com
merciali). 

Grazie alla collaborazione della Digital e 
della Sony sarà possibile per II visita tore del
la Triennale Intervenire nello scorrimento 
del filmato, con richieste specifiche di Infor
mazioni, di immagini. L'audiovisivo, Infatti, 
In taluni casi ostato trasferito su un videodi
sco pilotato da un computer che a sua volta 
guida un 'Vldeoìettore*. Chi ha visto uno 
spezzone di un vecchio filmato potrà chiede
re direttamente alla macchina di mostrare la 
versione originale del documentarlo; chi è 
appassionato di sport potrà Interrogare la 
macchina sulle vittorie delle rosse Alfa. 

La mostra, nelle intenzioni del suo ordina» 
tore Angelo Tito Anselml, promette Insom
ma di saper 'parlare* a un pubblico molto 
eterogeneo; dal ragazzino che voglia solo ve-

produttive per la «75», con le diverse soluzioni 
di automazione sperimentate In questa occa
sione. Chiude la serie, com'è ovvio, il prodot
to finito, la «75* cosi come esce dalie linee di 
montaggio per affrontare la strada. 

Dal modello della leggendaria torpedo *24 
Hp* del 1910. primo modello dell'Alfa Ro-
meoAutentlco gioiello di meccanica, capace 
di 100 chilometri all'ora (e ancora oggi per
fettamente funzionante), tino al motori, al 
disegni e al computerà di oggi, la mostra se
gue un doppio binario: di documentazione 
che si pretende rigorosa, in grado di soddi
sfare le curiosità anche degli specialisti; e di 
racconto fantastico, di viaggio nel mondo del 
sogno, del mito, delle Illusioni. L'allestimen
to stesso, si promette, con le sale completa
mente al buio e le macchine Illuminate da 
180 fari da teatro, contribuirà a creare questa 
atmosfera. 

Che è poi l'unica, se et si consente una os
servazione del tuttogratulta epersonale, nel
la quale si possa oggi sognare parlando di 
una Impresa che discute anche In queste set
timane del proprio avvenire, che eonta tra 
Milano e la Campania quasi 6.000 lavoratori 
In cassa integrazione, e che vede oggi ridotto 
a pareheggio a uso della Fiera 11 proprio een
tro originario, il Portello. 

In fondo, l'operazione che si tenta alla 
Triennale — aldi là della 'rinfrescata» alla 
Immagine dell'Alfa Romeo, che non guasta 
mal — è quella di una seria iniezione di 'Cul
tura industriale». Amate il ricordo delle auto 
'tosso Alfa» che sbaragliavano il campo nel 
Gran Premi (allora sì, non come adesso!)? 
Amate ti suono. Il canto Inconfondibile di un 
motore Alfa a pieno regime? Bene, dietro 
quel sogno, dietro quel canto c'è tanto lavoro, 
di cui potrete prender coscienza net saloni 
della mostra; c'è l'estro, il colpo di genio del 
progettista, e c'è un'organizzazione che 
quell'Idea traduce In una macchina mar-
clante. 

Quanti conflitti questa organizzazione a 
sua volta provochi, quante tensioni si deter
minino in un apparato così complesso, lo di
ranno — è stato annunciato — centinaia di 
cassintegrati fuori dal cancelli della Trien
nale. E non i male. In verità. Perchè a dispet
to del robot nessun sogno «rosso Alfa» po
trebbe nascere senza II lavoro degli uomini. 

Dario Vtntgoni 

L'intervento di Chiaromonte 
ma — ha sottolineato Chia
romonte — dal dibattito è 
emerso, ancora una volta, 
che non esiste un orienta
mento unitario della mag
gioranza. CI sono spinte, po
litiche e culturali, del tutto 
diverse, se non contrastanti. 
In tali condizioni non può 
essere formulata una linea 
di politica economica e fi
nanziarla del governo capa
ce di far tron te alle gra vi esi

genze del Paese. Nella mi
gliore delle Ipotesi si ha per 
risultato l'Immobilismo e 
una legge finanziarla rab
berciata, un taglio qui, un ti
cket là. 

La critica di fondo che 
l'opposizione di sinistra 
muove a questo governo e a 
questa maggioranza è la di
stinzione che essi operano 
tra politica di risanamento 
finanziarlo e politica di svi

luppo. Poi, ovviamente, ci 
sono critiche anche severe 
ad alcuni del rimedi proposti 
per ridurre 11 deficit pubbli
co: per la spesa sociale, Il 
procedere per tagli e rattoppi 
che non intaccano le cause 
del riprodursi del disavanzo; 
il rlfiu to di provvedimenti fi
scali Incisivi (patrimoniale e 
tassazione degli Interessi sul 
titoli pubblici di futura 
emissione); le pratiche cllen-

telarl e corporative In mate
ria di pubblico Impiego. Ma 
la questione primaria sulla 
quale confrontarsi tra le for
ze democratiche e di sinistra 
è questa: cosa fare per ga
rantire un nuovo sviluppo 
dell'economia e della società 
e per l'allentamento del vin
colo estero a ttra verso oppor
tune politiche strutturali 
(agricoltura, Mezzogiorno, 
energia); come operare, an
che con Iniziative di politica 

Internazionale, per l'Integra
zione del paesi Cee e per un 
nuovo ordine economico In
ternazionale, per allargare le 
possibilità di crescita del 
paesi dell'Europa occidenta
le. 

I gruppi del Pel e della Si
nistra Indipendente, con la 
mozione, hanno indicato 
proposte concrete In tutti l 
campi. E lo hanno fatto an
che perchè convinti che sen
za riforme, senza cambia

menti non sarà possibile sal
vaguardare le conquiste del
lo Stato sociale. Ma ciò è al
tra cosa dallo smantella
mento del principi di solida
rietà, umana e sociale, che 
sono alla base dello Stato so
ciale e che hanno costituito 
obiettivi di lotta del movi
mento socialista e di quello 
cristiano e cattolico, In Italia 
e In Europa, In questi decen
ni. 

Giuseppe F. Mennella 

scia niente all'immagine ormai 
logora dell'artigiano dalle mani 
callose unte di grasso e mira di
ritto alla sfida tecnologica, al 
rinnovamento, alla moderniz
zazione. Gli artigiani della Cna 
non rinunciano per niente alla 
loro tradizione di creatori spe-
cializzatissimi di idee e cose, 
non rinnegano un'autonomia 
che li ha visti protagonisti di 
tanta parte della storia econo
mica dell'Italia, non vogliono 
scomparire in un indistinto 
universo produttivo. Ma pro
prio per questo, la Confedera
zione nazionale dell'artigianato 
dice di essere pronta a guardare 
avanti, ad entrare in pieno nel
l'era delle tecnologie, a rivendi
care senza incertezze o tituban
ze il proprio ruolo in un conte
sto economico che vede la fun
zione della grande industria 
progressivamente appannarsi. 
E lo fa con l'entusiasmo di chi 
dopo anni di sottovalutazione 
si accorge che la sua importan
za può ora essere riconosciuta: 
•Ormai l'equilibrio è rotto — 
afferma con trasporto Mauro 
Tognoni. segretario generale 
—, il ruolo egemonico, totaliz
zante della grande impresa con 
I pendant politico costituito 

dal mondo del lavoro da essa 
dipendente non può più regge
rei. 

Gli artigiani 
investono 

E dalla sua Tognoni tira le 
cifre: le imprese sino a 19 ad
detti rappresentano il 97 ri del
le aziende ed occupano quasi il 
GO'V degli addetti; hanno un 
fatturato in crescita che passa 
dal 21,2r; al 34,2 del totale na-
zionale, mentre quello delle 
grandi scende dal 27 Cr al 
12,6?c. In termini assoluti l'ar
tigianato butta sulla bilancia il 
peso di 1 milione 400mila 
aziende che in un momento di 
pesante crisi occupazionale 
possono vantare addirittura un 
incremento di addetti. «Le pic
cole imprese — dice Tognoni 
— hanno aumentato l'occupa- • 
zione di 600,000 unità. Ormai, 
diamo lavoro a 4 milioni di per
sone. Le grandi aziende, invece, 
hanno ridotto i propri dipen
denti di 400mila unità,. 

Una constatazione che è ser
vita al presidente nazionale 
della Cna, Bruno Mariani, per 
lamentare come «ancora oggi 
perduri una anacronistica con
cezione che relega la minore 

impresa e l'artigianato ad ele
menti residuali nello scenario 
economico e produttivo del 
paese e fattore non determi
nante nel processo di sviluppo. 
Una residualità — ha aggiunto 
polemicamente — ampiamente 
smentita dai dati oggettivi che 
dimostrano non solo la grande 
vitalità del sistema dell'im
prenditoria minore, ma anche 
il ruolo fondamentale che essa 
ricopre nei processi di innova
zione tecnologica». 

Non è dunque un caso che 
nella relazione introduttiva al 
congresso la parola •artigiano» 
sia stata pronunciata poche 
volte, in sordina, sussurrata, 
quasi un debito col passato, 
mentre con insistenza sono 
comparsi i termini di imprendi
toria, impresa, azienda. Il fatto 
è che tutto il variegato mondo 
dell'artigianato sta mutando a 
velocità crescente. Certo, esi
stono sempre i barbieri, gli 
idraulici e gli altri, preziosi, ad
detti ai servizi. Ma e soprattut

to il «mestiere» che va cambian
do volto in fretta: la «bottega» è 
sempre meno bottega e sempre 
più azienda, l'artigiano è sem
pre meno «maestro» e sempre 
più organizzatore di produzio
ne, manager, martello e cesella 
lasciano il posto a sofisticate 
appareochiature elettroniche 
ormai più precise delle moni. 
Recentemente si è analizzato 
un campione di imprese arti
giane della subfornitura. E ri
sultato che nell'ultimo anno il 
44 rr delle aziende considerate 
ha introdotto innovazioni tec
nologiche mentre il 57'V ha ac
quisito nuovi clienti in un rag
gio spesso extraregionale. «È un 
elemento di notevole novità — 
ha commentato Tognoni — an
che perché indica la tendenza 
ad investire, a rinnovarsi, a ri
durre il grado di dipendenza 
dalle imprese concessionarie, a 
stabilire rapporti con più com
mittenti, a diversificare In pro
duzione, a rapportarsi diretta
mente con il mercato, a far di
ventare l'artigiano, insomma, 
sempre più soggetto dei proces
si di ristrutturazione». 

Soggetti che, proprio per le 
loro peculiari dimensioni, han
no bisogno di mettersi assieme, 
di associarsi, di collaborare per 
affrontare con più forza le leggi 
di un mercato dove le condizio

ni di produzione contano ormai 
almeno quanto la qualità del 
prodotto: prestiti dalle banche, 
acquisizione di tecnologie, ac
quisto di materiali, presenza 
sui mercati interni ma anche 
esteri, promozione. Un'esigen
za che la categoria sembra aver 
maturato in profondità supe
rando, almeno in una certa mi
sura, frammentazioni e partico
larismi tipici di un passato an
che recente. Ne sono testimo
nianza il moltiplicarsi di forme 
associazionistiche (da quelle fi
nanziarie a quelle per l'acqui
sto dei materiali) ma anche le 
adesioni crescenti alle organiz
zazioni sindacali artigiane. Nel 
settore, la crisi della politica e 
lo svuotamento delle rappre
sentanze, non esiste. Anzi, e un 
vero e proprio boom della par
tecipazione. A beneficiarne 
sembra essere soprattutto la 
Cna. In 15 anni ha addirittura 
quadruplicato gli iscritti: nel 
1971 erano 75mila, lo scorso an
no 31 Ornila. Da una realtà esi
stente nella pratica soltanto in 
Emilia Romagna e Toscana, la 
Cna si è trasformata in un'or
ganizzazione con presenza si
gnificativa e sedi in tutta Italia 
(ha persino una rappresentan
za fissa a Bruxelles). 

Ritiene, perciò, di avere tut
te le carte in regola (ed il peso), 

per rivendicare al governo una 
politica all'altezza delle esigen
ze del settore. Le proposte non 
mancano: riforma dell'appren
distato, sostegno agli investi
menti e all'occupazione libe
rando gli autofinanziamenti, 
diversa disciplina fiscale basa
ta sulla prevenzione più che 
sulla repressione, semplifi
cazione degli adempimenti, in
centivi ali innovazione, soste
gno alla creazione di nuove im
prese soprattutto nel mezzo
giorno, sistema previdenziale e 
assistenziale non penalizzante. 

Ma non mancano indicazioni 
immediate, che potrebbero es
sere decise già nei prossimi 
giorni in sede di approvazione 
della •finanziaria»: il rifinanzia
mento dell'Artigiancassa, la 
partecipazione al Fio, la desti
nazione di adeguate risorse alla 
nuova legge sulle forme asso
ciative. Una sfida che passa al 
governo, alle forze politiche, al
le altre organizzazioni del mon
do produttivo, molte delle qua
li hanno tenuto ad essere pre
senti al congresso della Cna (la 
delegazione comunista era gui
data dai compagni Natta e Rei-
chlin). I tempi dell'isolamento, 
quelli dei 75mila iscritti, sem
brano quasi preistoria. 

Gildo Campesato 

pleto avana arriva alla Fonda
zione Turati in via Ricasoli. Per 
strada la gente lo riconosce, Io 
saluta con affetto, lo ferma per 
stringergli la mano e lui, dispo
nibile, risponde. Assieme a 
Pertini, oltre agli storici Gior
gio Spini e Gaetano Arfè, sono 
il neosindaco di Firenze Massi
mo Bogianckino, che ha appe
na giurato nelle mani del pre
fetto e il presidente del Consi
glio regionale Giacomo Mac
cheroni. Approfitta subito del
la domanda di un giornalista 
per confermare quel che aveva 
affermato nella nota intervista 
a «Panorama» contestando solo 
di aver dichiarato di essere 
pronto a girare l'Italia per tene
re comizi sulla necessita di rial
lacciare rapporti con i comuni-

No alla rottura 
con il Pei 
sti, è invece vero che non guar
do assolutamente con piacere 
alla spaccatura fra Pei e Psi, ha 
detto Pertini ricordando com
mosso l'amicizia fraterna che lo 
legava a Enrico Berlinguer. Il 
Presidente, pur senza far nomi, 
ha richiamato ancora la rispo
sta che dette a chi lo rimprove
rava di aver favorito i comuni
sti accompagnando la salma del 
leader comunista sull'aereo 
presidenziale: «Suicidatevi a 

Verona sulla tomba di Romeo e 
Giulietta e vi prometto che vi 
riporterò a Roma con me». 

Pertini insiste sul rapporto 
con il Pei. «Non potrò mai con
siderare i comunisti come ne
mici da combattere», afferma 
battendo vigorosamente il pu
gno sul tavolo. «Chi non è d ac
cordo con me lo dica e se non 
ritenete giuste queste mie af
fermazioni toglietemi pure la 
presidenza che mi avete dato*. 

Si indispettisce solo pensando 
che qualcuno possa accusarlo 
di filo-Mtnunismo. «E' da 60 
anni che sono socialista e mori
rò, il più tardi possibile, ag
giunge sorridendo, socialista. 
Ma nel mio partito c'è sempre 
stata la libertà di dire il proprio 
pensiero. Modigliani, Treves, 
Turati lasciavano ad ognuno la 
sua libertà, non c'erano giura
menti e si doveva discutere». 

Quella di Pertini è stata an
che una vivace testimonianza 
storica condotta sul filo dei ri
cordi, dai suoi rapporti con Fi
lippo Turati a quelli con Clau
dio Treves con i quali, afferma, 
sostenevo le stesse argomenta-
troni, Racconta di quando a 
Nizza, in una pausa del suo la
voro di manovale, incontrò 

Treves che lo rimproverava per 
aver lui, Sandro Pertini, dato 
vita ad un comitato unitario 
con comunisti ed anarchici, a 
differenza di quanto avveniva a 
Parigi e in Francia. E Treves, 
dice, ne fu convinto. Io sono un 
ribelle per natura, agiunge, ed 
ho sempre turbato i dirigenti 
del mio partito, come loro, ogni 
tanto turbavano me. E a con
ferma racconta di essere stato 
contro l'unificazione socialde
mocratica e io, dice, non volevo 
diventare socialdemocratico. Il 
filo dei ricordi lo riporta ancora 
agli anni della lotta antifascista 
quando, dice «a tenere il banco 
del tribunale speciale erano so
lo i comunisti*, e rammenta con 
orgoglio di essere stato il primo 
socialista a sedere su quei ban

chi e ad essere condannato a 12 
anni di carcere. «Fui soddisfat
to, ha detto, perché al momen
to della sentenza potei gridare 
viva il socialismo, abbasso il fa
scismo*. 

Molto laconico sulla giunta 
di programma varata per Pa
lazzo Vecchio, Pertini ha evita
to ogni giudizio politico per af
fermare che Massimo Bogian
ckino è l'uomo adatto per una 
città dalle cosi alte tradizioni 
culturali e civili come Firenze. 

Prima di ricevere la nomina 
a presidente della Fondazione 
con l'atto formale del Consiglio 
di amministrazione, Pertini 
aveva visitato i locali dell'Isti
tuto e la stanzetta che avrà a 
disposizione come studio. 

Renzo Cassigoli 

marito, Carlo, un dipendente 
degli aeroporti di Roma. Un 
uomo dolce e calmo, nonostan
te l'angoscia che gli sì legge in 
viso. Cerca di rassicurare la 
moglie. Nel piccolo corridoio 
che introduce nel centro ustio
ni dell'ospedale romano è un 
continuo via vai di colleghi, di 
conoscenti della dipendente 
delle linee aeree britanniche. 
Ieri pomeriggio al S. Eugenio 
sono anche arrivati i due diret
tori generali delle «British» in 
Italia ed in nord-Europa. 

Raffaella Leopardo, nata a 
Mugnano in provincia di Napo
li, ma trasferitasi quasi subito 
con la famiglia nella capitale, 
alla compagnia di bandiera bri
tannica ha incominciato a lavo
rare giovanissima, a 19 anni, 
appena terminato l'istituto 
professionale di Stato per il tu
rismo. Allegra, simpatica, sem
pre disponibile, impiegata effi
ciente e rigorosa, aveva iniziato 
a lavorare negli uffici di via 
Bissolati come centralinista. 
Poi, dopo cinque anni, è passa-

Lotta contro 
la morte 
ta all'ufficio prenotazioni e bi
glietteria, proprio quell'ufficio 
al piano terra ora ridotto ad un 
ammasso di macerie. 

•Quel lavoro — dice un colle
ga — le piaceva di più, perché 
ama molto stare a contatto con 
il pubblico. Sempre dolce e pa
ziente, non ricordo di aver mai 
visto la Leila arrabbiata. Pove
ra Leila, aveva chiesto un per
messo per andare mercoledì 
pomeriggio dal medico. Se ci 
fosse andata di mattina, se fos
se rimasta a casa... ora non sa
rebbe ridotta così». 

Piccola e «un po' cicciottella» 
(dice affettuosamente un ami
co), in via Bissolati se la ricor
dano in molti, con la sua divisa 
bianca a disegnini rossi e blu. 
•Una ragazza seria, molto sim

patica», qualche volta mi parla
va dei suoi bambini, dice il ca
meriere del bar vicino alla sede 
delle «British». «SI, i bambini 
sono stati al centro di molte no
stre conversazioni — aggiunge 
Sergio Valentini. un altro di
pendente delie British ed ex 
compagno di scuola di Raffael
la — lei li ama tantissimo ma 
spesso, come l'ultima volta che 
abbiamo parlato, la sentivo 
preoccupata. Aveva paura che 
il lavoro la allontanasse troppo 
dai figli. E, del resto, Raffaella 
non può neppure più contare 
sui genitori. La madre le è mor
ta giovanissima, il padre qual
che anno fa. E così lei e suo ma
rito hanno deciso di fare orari 
particolari in modo tale da in
tervallarsi in casa per essere 

più vicini ai bambini». 
Tra qualche giorno i sanitari 

del S. Eugenio opereranno la 
giovane donna alle gambe. Ma 
questo sarà un intervento mol
to diffìcile e delicato, che ri
chiede ancora analisi approfon
dite perché dia risultati soddi
sfacenti. «Ne abbiamo salvati 
molti — dice un medico del 
centro ustioni — che stavano 
anche peggio di lei. Speriamo 
dì farcela pure stavolta. Certo 
le gambe sono spappolate... Ma 
ce la faremo, ce la faremo». 

Mentre Raffaella Leopardo 
sta lottando contro la morte. 
altre persone rimaste ferite 
dall'attentato versano in gravi 
condizioni. Sono Teresa Pala-
cios, 41 anni, peruviana che si 
trovava nell'ufficio di via Bisso-
lati per una prenotazione. L'al
tro ieri è stata operata al tendi
ne di una gamba, reciso dalla 
deflagrazione. La sua prognosi 
è di novanta giorni. Sono leg
germente migliorate, anche se 
restano preoccupanti, le condi
zioni di Maria Pasi, 72 anni, 

madre di una dipendente del-
l'Alitalia, tramortita dallo 
scoppio a pochi metri dalle 
«British* mentre accompagna
va la figlia, una dipendente 
dell'Alitala, a) lavoro. 

Intanto Hassab Aatab, il ra
gazzo di sedici anni che ieri 
mattina ha lanciato la bomba 
negli uffici delle «British Air
ways» è stato interrogato di 
nuovo. Pare che non siano 
emersi altri particolari rispetto 
alla versione già data da) pale
stinese. Il sostituto procuratore 
Domenico Sica ha disposto una 
perizia antropologica per stabi
lire con esattezza l'età di Has-
san Aatab, il quale se è vero che 
ha sedici anni, dovrà essere giu
dicato dai magistrati del tribu
nale dei minorenni. Alle inda
gini è stata interessata anche 
l'Interpol. 

Il presidente del Consiglio, 
Craxi, viene «costantemente in
formato dell'esito delle indagi
ni». Lo ha dichiarato ieri il suo 
consigliere diplomatico, Anto
nio Badini, il quale ha aggiun

to: «Gli attentati di Roma, così 
come quelli compiuti in altri 
Paesi europei, appaiono verosi
milmente riconducibili all'azio
ne di intimidazione che si vuole 
perseguire contro coloro che si 
muovono in favore di una pro
spettiva di pace e di una solu
zione negoziata al conflitto ara
bo-israeliano. Un fatto che po
trebbe aver concorso alla deci
sione di perpetrare l'atto crimi
noso è la recente disponibilità 
manifestata da) governo bri
tannico di ricevere una delega
zione congiunta arabo-palesti
nese». 

Prese di posizione anche da 
parte di esponenti dell'Olp. * La 
mano che arma il terrorismo — 
hanno dichiarato l'Adn-Kro-
nos, fonti dell'Olp presenti a 
Roma e fedeli alla linea di Ara-
fat — è la stessa che non vuole 
la pace in Medio Oriente. L'o
biettivo è colpire il processo po
litico in atto, gli interessi veri 
del popolo palestinese». 

Paola Sacchi 

tendere: l'invìo dì un «trofeo* a) 
magistrato donna. Può darsi 
che l'intervento nelle indagini 
della donna magistrato sia ri
masto impresso nella mente 
dell'omicida. Può darsi che 
nell'ultima strage qualcosa lo 
abbia colpito, un trauma che 
può aver inciso nella sua psiche 
fnà esasperata. Il pacchetto con 
il suo macabro contenuto sem
bra sia stato inviato per posta, 
da un ufficio postale di San 
Piero a Steve, un comune a po
chi chilometri da Firenze. £ 
scontato per gli inquirenti che 
la scelta di questo comune non 
significa necessariamente che il 
mostro risieda nella zona. Al li
mite potrebbe aver scelto quel
l'ufficio postale per depistare 
ulteriormente le indagini. Non 
sì può escludere neppure che, a 

Un macabro 
messaggio 
dispetto di tutte le ipotesi fatte 
dagli scienziati e esperti, abbia 
voluto lanciare ulteriormente 
una sfida agli investigatori. Re
sta il fatto che per la prima vol
ta gii inquirenti hanno qualco
sa su cui indagare: la busta di 
plastica che conteneva il reper
to. la carta del pacchetto, l'in
chiostro. il timbro di prove
nienza. la scrittura (a mano o 
con la macchina da scrivere?). 
Il pacchetto secondo alcune vo
ci sembra sia stato inviato alla 

Procura di Firenze sette o otto 
giorni dopo il duplice delitto di 
Nadine Mauriot e Jean Michel 
Kravechvili, i due turisti fran
cesi massacrati a colpi di pisto
la e di coltello nella loro tenda 
canadese nel bosco degli Scope
ti. 11 procuratore Raffaello 
Cantarelli in serata ha emesso 
un comunicato in cui conferma 
l'invio di una lettera anonima 
contenente «una sostanza at
tualmente all'esame degli 
esperti di medicina legale*. Ieri 

si è tenuto in Prefettura anche 
un vertice con il ministro degli 
Interni Oscar Scalfaro con i 
sindaci del circondario e con i 
responsabili dell'inchiesta, ma
gistrati, il questore, il dirigente 
della squadra antimostro, uffi
ciali dei carabinieri. «Non sono 
venuto a Firenze subito dopo 
l'ultimo delitto — ha detto il 
ministro ai giornalisti — per 
non accendere chissà quali spe
ranze nella popolazione. I sin
daci mi hanno sottoposto una 
serie di richieste, soprattutto 
vogliono sapere dove e come in
tervenire per facilitare control
li. per ridurre le zone a rischio. 
Il questore e il comandante dei 
carabinieri hanno spiegato che 
ogni strada viene seguita ed i 
magistrati hanno dato atto alle 
forze dell'ordine che viene fatto 

tutto il possibile*. Scalfaro ha 
poi spiegato perché il suo mini
stero ha deciso di istituire la ri
compensa di 500 milioni a favo
re di chi darà utili notizie all'in-
dentifìcazione dell'assassino. 
•Quando il procuratore Canta-
galli — ha detto il ministro — è 
venuto a parlarmi di questa 
possibilità ha detto due cose 
che mi hanno particolarmente 
colpito. Ha detto che questa ta
glia poteva essere utile ed ha 
aggiunto che domani non vole
va avere il rimpianto di non 
aver tentato anche questa stra
da. Ecco che l'istituzione della 
ricompensa dimostra che viene 
fatto ogni tentativo per togliere 
questo incubo*. 

Sulle modalità di gestione 
della taglia il ministro degli In
terni ha precisato che il termi

ne di validità è di 60 giorni e 
potrà sempre a discrezione dei 
magistrati essere anche proro
gato. La Prefettura di Firenze 
gestisce i soldi ma sarà la magi
stratura, ha detto Scalfaro, 
eventualmente ad assegnarla. 

All'incontro con gli ammini
stratori era presente anche il 
nuovo sindaco di Firenze Bo
gianckino. «Questa esperienza 
— ha detto — non deve essere 
vissuta come una calamità na
turale*. II sindaco di Scandicci 
Mila Pieralli ha soggiunto che è 
stato fatto presente al ministro 
Io stato d'animo della gente. Il 
sindaco di Scandicci ha inoltre 
sottolineato l'esigenza di circo
scrivere il territorio di possibile 
azione, una sorta di mappa do
ve il maniaco può agire. 

Giorgio Sgherri 

a inviare delle prove e le invia a 
una donna, confermando che il 
suo rapporto privilegiato è con 
la figura femminile, sia in senso 
negativo che in senso positivo. 
Questo messaggio può parados
salmente essere considerato 
positivo, essere letto come una 
•pinta a costituirsi*. 

— Ce chi pensa a un'esca
lation, a una ulteriore sfida. 

•Quest'uomo non agisce più so
spinto da un raptus sessuale ir
resistibile, ormai si è creato una 
specie di congegno mentale: 
Lui è prigioniero della sua par
te*. 

— Ma sta cercando di libe* 
rarsi da questa parte? 

•Sta cercando un modo di usci
re di scena che sia drammatico 
come è stata drammatica tutta 
quatta vicenda. Se in Italia ci 

«Vuole 
comunicare» 
fosse la pena di morte, secondo 
me si sarebbe già costituito. Lo 
spaventa terribilmente l'idea di 
passare tanti anni in prigione a 
riflettere sulle sue imprese. Ci 
vorrebbe un'altra uscita di sce
na». 

— Lei ha un'idea da sugge* 
tire a questo proposito? 

«Penso che la stampa dovrebbe 
provocarlo un po', Secondo me 
questi cliché che gli abbiamo 
affibisto: è un mammone, è un 
pervertito, non gli dicono nien
te. Lui vuole essere diverso da 

tutto questo. Invece dobbiamo 
dirgli che noi non abbiamo ca
pito granché, che stiamo cer
cando a tastoni di dargli un voi-
to. Che è lui che ci deve spiega
re che cosa l'ha mosso*. 

— E quella che lei ha chia
mato un'atmosfera propi
zia? 

•Si, così facendo i) "mostro" 
potrebbe convincersi che l'usci
ta di scena più degna sarebbe 
quella di costituirsi e poi di 
scrivere le sue memorie*. 

— Profesaore, chi è il •mo

stro-? 
«Non to chi è, ma so chi crede 
d'essere. Pensa a se stesso come 
a un giustiziere che attacca le 
coppiette che fanno l'amore 
perche queste offendono delle 
leggi di purezza assoluta. E una 
specie ai Lodwig, uno di quei 
Ludwig che ammazzavano i 
fraticelli. Solo che lui è più raf
finato, meno grossolana Inol
tre. le gesù del "mostro rien
trano in questo attacco alla li
bertà e al piacere sessuale che 
sta caratterizzando questa fine 
secolo: l'Aids e il resto*. 

— Professore, allora non 
resta che attendere? 

•Il messaggio inviato dal "mo
stro" è un segno premonitore, 
un segno di contatto. Per la ori-
ma volta esce dall'ombra. Non 
è poco*. 

Antonio D'Orfico 

Firenze, preso il piromane 
che incendia le auto 

FIRENZE — Dopo tre incendi dolosi accaduti la notte scorsa nel 
centro di Firenze, che hanno coinvolto un carretto di un venditore 
ambulante e tre automobili, la polizia ha arrestato per incendio 
doloso un uomo di 30 anni. Salvatore Cosenza, nato a Palermo ed 
abitante a Campì Silenzio, vicino a Firenze, Nei suoi riguardi il 
sostituto procuratore Ubaldo Nannuoci ha emesso ordine di cattu
ra per Io stesso resto. Lo stesso magistrato ha disposto il suo 
ricovero nell'ospedale psichiatrico giudiziario di Montelupo Fio
rentino in quanto — disadattato, senza fissa dimora, scalzo (con le 
a ambe annerite dal fumo) — non appare in possesso di tutte le sue 
facoltà mentali. Gli inquirenti lo ritengono 1 incendiario dei veicoli 
della notte scorsa e di precedenti incendi di automezzi (da aprila 
in poi ne sono andati distrutti o danneggiati quasi munta), timi-
Utamente a quelli, in maggioranza, dati alle fiamme usando sac
chetti della spazzatura, o cartoni, o cartacce, messi sotto le vetture, 
Cosenza non sarebbe reiponsbile invece di altri incendi, dove era
no state usata, a trovate sul posto, lattina con residui di liquido 
infiammabile. 


